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PRO  SILVA  HELVETICA 
 

Ritratto della foresta disetanea della Joux Pélichet,Le Locle / NE 
 

 

La Joux Pélichet, rettilineo che divide longitudinalmente l'aggregato, con la sezione1 12 a sinistra e 13 a destra, aprile 2011. 

La Joux Pélichet è una foresta impiantata negli anni 1899-1923, in un pascolo dissodato 
cinque secoli prima. La struttura disetanea si è sviluppata nel corso degli anni grazie 
all'opera congiunta di natura e selvicoltura. Essa prosegue la sua evoluzione, influenzata 
sia dalle circostanze naturali che dagli interventi selvicolturali. Questa foresta formidabile 
offre alla società prestazioni utili e molteplici, inoltre rappresenta un successo esemplare, un 
oggetto didattico ed una fonte di ispirazione per la selvicoltura.  
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Situazione 

 

 
 

 

  

Carta Siegfried, 1871-1891.© swisstopo, Wabern. Carta nazionale 1:25'000, 2005.© swisstopo, Wabern. 

 

Contesto storico 

 

«Joux» sigifica foresta e Pélichet deriva da «Pelous», vecchio nome francese indicante 
«villoso». Dunque,il luogo detto Joux Pélichet designa senza dubbio un «Bosco con 
pascolo a cotica bassa». 

La prima citazione di «Joux Pélichet» appare in un atto del 1382: Jehan III dôAarberg, 
Seigneur de Valangin, autorizzava il dissodamento del luogo per mettere a disposizione dei 
pascoli comuni alle genti di Le Locle. A partire da quella data, i lavori di scasso si sono 
susseguiti fino al 16° secolo, allorché il settore fu completamente dissodato. Nel1872, il 
municipio di Le Locle decise di costruirvi un'azienda agricola da 60 vacche. Questa fattoria fu 
dapprima gestita direttamente dal comune stesso, ed in seguito affittata ad agricoltori. 
Questa situazione perdurò fino al 1° ottobre 1898, quando un incendio distrusse 
completamente la fattoria. La prospettiva di una sua ricostruzione fu abbandonata per lasciar 
posto ad un progetto visionario: il rimboschimento di quest'immensa superficie di 50 ha. Da 
notare che all'epoca la città era sovente soggetta ad inondazioni e che i liquami sparsi nei 
campi della Joux Pélichet inquinavano le sorgenti del Combe Girard. 

Nel 1899, su suggerimento del forestale Albert Pillichody, e con l'aiuto finanziario di Cantone 
e Confederazione, le autorità cittadine della città di Le Locle decisero per il rimboschimento 
della Joux Pélichet. Pillichody, nel suo rapporto indirizzato alle autorità, espose lo scopo 
dell'ambizioso progetto in questi termini: «Il rimboschimento in progetto persegue la 
creazione di una nuova foresta di protezione. Attualmente, la superficie da rimboscare si 

2006 



3 

presenta interamente sottoforma di prato, e non vi si trova alcun novellame. Il 
rimboschimento garantirà alla città di Le Locle una buona protezione contro le inondazioni; 
purificherà le sorgenti e ne regolerà il deflusso; mitigherà il clima generale della vallata, sulle 
cui pendici denudate venti freddi e correnti d'aria ora imperversano liberamente, e migliorerà 
l'indice di boscosità di una contrada troppo carente di foresteé». Nel 1900 cominciarono le 
prime opere di piantagione, che proseguirono fino al 1923. 
 

 

La Combe Girard e la Joux Pélichet nel 1901.                                                       Foto Albert Pillichody. 
 

Piantine messe a dimora, presenza attuale 1900-1923 1989 2009 

Peccio Picea abies 141'340 5'203 3'511 

Abete bianco Abies alba 24'070 644 938 

Pinostrobo Pinus strobus 43'485 90 31 

Pino montano Pinus montana 41'975 45 11 

Pino sylvestre Pinus sylvestris 1'900 64 23 

Pino nero Pinus nigra 1'300 - - 

Larice Larix decidua 900 - - 

Cembro Pinus cembra 1'100 - 2 

Douglasia Pseudotsuga menziesii 1'500 23 31 

Abete di sitka Picea sitchensis 2'300 - - 

 Totale conifere  (58%) 259'870 6'069 4'547 

     
Faggio Fagus Silvatica 56'490 298 268 

Acero Acer pseudoplatanus 19'300 1'013 1'175 

Frassino Fraxinus excelsior 23'954 1'151 1'146 

Ontano bianco Alnus incana 70'650 183 42 

Betulla Betula verrucosa 6'000 2 2 

Biancospino Crataegus sp. 11'950 Non inv. Div Lat 113 

 Totale latifoglie  (42%) 188'344 2'647 2'746 

 Totale                (100%) 448'214 8'716 7'293 
 

La volontà, sin dall'inizio, di 
creare una foresta disetanea e 
mista si deduce chiaramente dal 
rapporto Pillichody del 1899: 

«Quanto alle specie che vanno  
impiegate, riteniamo di dover 
evitare un'uniformità eccessiva, 
ma al contrario dobbiamo 
cercare, per mezzo di una 
mescolanza oculata, di trarre il 
miglior profitto dalle diverse 
qualità del suolo e dalle 
particolarità dell'esposizione. La 
mescolanza delle specie, 
soprattutto la presenza di 
numerose latifoglie, contribuirà a 
trasformare più rapidamente la 
cotica erbosa dei prati attuali in 
uno strato permeabile di humus». 

 

La Joux Pélichet nel 1914.                                                                                          Foto Albert Pillichody. 
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Descrizione del luogo 

 

 

 

Coordinate 548'500 / 211'700 

Località Le Locle / NE 

Superficie 42.20 ha (8 sezioni) 

Altitudine 990-1040 m 

Esposizione Nord - Nord-Ovest 

Precipitazioni 1400 mm/anno 

Temperatura 
media 

6,7°C  

Periodo 
vegetativo 

Circa 5 mesi 

Pendenza Declivio molto leggero 

Associazione 
vegetale 

Abieti-faggeta 
[Abieti-Fagetum] 

Geologia Sezioni 10-13 : calcare 
cretacico e giurassico 
superiore, relativamente 
fertile 
Sezioni 14-17 : substrato di 
gesso lacustre molto 
permeabile. Fertilità 
mediocre 

Suolo Terra bruna di profondità 
molto variabile (70 cm a S, 
20 cm a N) 

 

«La forêt vous accueille2», tale è il titolo di un opuscolo edito dall'ufficio per la promozione e 
la cultura di Le Locle: (http://www.lelocle.ch/Promotion/Sentier_nature/Sentier_nature.asp). 
Questo opuscolo gratuito, disponibile all'Hôtel de Ville, invita a scoprire un itinerario pedestre 
nelle foreste della Joux Pélichet e nella Combe Girard: il Sentier nature. I pannelli didattici 
posati dal servizio forestale presentano in particolare i molteplici valori del patrimonio 
forestale. Il circuito raffigurato qui sopra è una parte del Sentiero natura, limitato al pianoro 
della Joux Pélichet. Esso invita l'escursionista ad una comoda passeggiata nella foresta 
disetanea derivata dalle piantagioni del secolo scorso. 
 

Dalla piantagione alla foresta disetanea 

 
Dal 1901 al 1907, le prime piantagioni sono state realizzate come piantagione andante su 
tutta la superficie (sesto stretto: 1,2 m per 1,2 m; sesto medio: 1,2 m per 1,5 m; sesto largo: 
1,5 m per 1,5 m) dapprima nella sezione 10, in seguito nella 11 e nella 13, per poi progredire 
verso nord-ovest. Dal 1908 in poi, fino al completamento del progetto nel 1923, le piantagioni 
sono state effettuate a scacchiera, in quadrati di 12,5 fino a 19 metri di lato, di cui un 
quadrato su due fu piantato a peccio. Questa struttura si distingue chiaramente nella foto 
aerea del 1934 (si veda a pagina seguente). Gli altri quadrati, o furono lasciati vuoti, o furono 
piantati a latifoglie o a pino strobo. 

Alcune specie furono rapidamente decimate: il pino strobo dalla ruggine vescicolare 
(Cronartium ribicola), il cembro ed il pino silvestre dalla neve, ed alcuni pecci dal marciume. 
Si crearono quindi delle radure dove s'installò progressivamente una rinnovazione naturale di 
latifoglie (frassini e aceri di monte) che pure contribuirono alla diversificazione della struttura. 

In base alle tesi di diploma di Robert Jenni (1991, ETHZ) e Matthias Schmidt, (1995, 
Università di Göttingen), è stato appurato che una certa proporzione di latifoglie è in ogni 
caso favorevole all'installazione naturale di una valida generazione di peccio e abete bianco, 
e conduce con maggior facilità a soprassuoli strutturati e diversificati, rispetto a popolamenti 
chiusi e costituiti solo da conifere. Da questi studi emerge che il peccio si rinnova di 
preferenza sotto una copertura di latifoglie, mentre l'abete bianco si installa di preferenza 
sotto le peccete. Affinché possa installarsi una valida rinnovazione naturale, il soprassuolo 
principale non deve essere troppo chiuso. Matthias Schmidt stima che una provvigione di 
550 m3/ha sia il limite massimo che permetta la rinnovazione naturale. 

http://www.lelocle.ch/Promotion/Sentier_nature/Sentier_nature.asp
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Foto aerea della Joux Pélichet nel 1934. 

 
 

 

 

 

 

Ricostruzione dello schema di piantagione della 
Joux Pélichet in base alla foto aerea del 1934. 

Nel 1995, nell'ambito della tesi di diploma di Matthias 
Schmid, sono stati osservati e descritti 4 tipi di struttura 
(fra cui i due esempi raffigurati a destra). 

In alto, struttura di tipo III (tipo 
irregolare a prevalenza di conifere). 

In basso, struttura di tipo IV (tipo 
irregolare a prevalenza di latifoglie). 

 

Peccio 
Latifoglie 

Non identificato (verosimilmente 
rimboschimento misto) 

Superfici aperte, arbusti 
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La Joux Pélichet, un esempio didattico 

 

Il taglio di conversione è un trattamento volto a fare evolvere una fustaia coetanea, regolare 
e monotona, verso una foresta irregolare, disetanea e mista. Esso consiste in interventi 
ripetuti, che mirano di volta in volta a infrangere la regolarità dell'aggregato. Questo processo 
è illustrato negli schemi seguenti - realizzati seguendo l'esempio della selvicoltura praticata 
nella foresta della Joux Pélichet. 
 
 

 

Estratto dell'allegato 5 ai «Principi selvicolturali» del canton Neuchâtel, 2001 


